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Tra i parametri di frequenza delle malattie la misura
appropriata in caso di malattie alimentari è il rischio relativo.
Il rischio relativo (RR) esprime il rischio nel gruppo dei
soggetti esposti in rapporto al rischio nei soggetti non
esposti.

Il tasso di attacco è, invece, un caso particolare di
incidenza. Si calcola come D/(D+N), dove D è il numero di
casi nel lasso di tempo considerato e N i soggetti a rischio.



Ammalati Sani Totale

Esposti a b (a+b)

Non esposti c d (c+d)

Totale (a+c) (b+d) t



rischio relativo:

tasso di attacco tra le persone che hanno consumato
l’alimento

------------------------------------------------
tasso di attacco tra le persone a che NON hanno consumato
l’alimento



n. di persone ammalate che hanno mangiato l’alimento/n.
totale di persone che hanno mangiato l’alimento
_____________________________________________

n. di persone ammalate che non hanno mangiato
l’alimento/n. totale di persone che non ha mangiato
l’alimento

ossia: a/(a+b) / c/(c+d) Ammalati Sani Totale

Esposti a b (a+b)

Non 
esposti

c d (c+d)

Totale (a+c) (b+d) t



Un RR di 1,0 significa che il rischio è simile nel gruppo
degli esposti e dei non esposti e non è associato alla
malattia.

Un RR maggiore di 1,0 significa che il rischio è maggiore
nel gruppo esposto e che l’esposizione può esere un
fattore di rischio per la malattia.

Un RR minore di 1,0 significa che il rischio è inferiore nel
gruppo esposto e che l’esposizione potrebbe essere un
fattore di protezione.



Il calcolo del chi-square (X quadrato) o del Fisher exact
test serve invece a determinare la probabilità che il RR
osservato potrebbe essersi verificato casualmente, nel
caso la malattia non fosse collegata all’esposizione.
Questa probabilità è il valore p (p-value). Un p-value
molto piccolo significa che sarebbe estremamente
improbabile una simile osservazione in assenza di
reale collegamento tra esposizione e malattia. Se il p-
value è minore di alcuni valori soglia predeterminati (di
solito 0,05 ovvero una probabilità di 5 su 100)
l’associazione tra esposizione e malattia si dice
“statisticamente significativa”.

Per il calcolo del c quadrato far riferimento alla formula generale:
X2 = ∑ (frequenze osservate – frequenze attese)2/frequenza attesa = ∑ (O-
E)2/E













Statistica descrittiva

La statistica descrittiva considera numeri che
riassumono i dati e non i confronti.
Tre categorie:
1. misure di tendenza centrale (danno un'idea
del valore medio di un numero o are quantità.
Logicamente il concetto di media Può assumere
diversi significati).
2. misure di variabilità (che indiano se le
misurazioni sono raggruppate in un intervallo
ristretto o distribuite in un intervallo più
ampio).
3. misure di distribuzione globale (indicate da
un singolo numero).



1. Tendenza centrale - La statistica descrittiva riassume la
tendenza centrale con un solo numero.

1.1 Media
La media è la somma delle osservazioni divisa per il numero
delle osservazioni. La somma delle differenze tra ciascuna
osservazione e la media è zero. Ogni osservazione ha la sua
importanza, cosicché possono insorgere delle difficoltà nel
caso in cui i dati contengano i cosiddetti "outliers", cioè
osservazioni molto distanti dalla massa dei dati. Gli outlier
possono essere eliminati o corretti se derivano da errori
ovvi nella raccolta dei dati, ma spesso sono determinanti e
non vanno ignorati.
Esempio: 5 dipendenti
1 guadagna: 24.000 euro
1 guadagna: 24.000 euro
1 guadagna: 30.000 euro
1 guadagna: 36.000 euro
1 guadagna: 200.000 euro

La media è 62.800 euro che non è una stima accurata della
media degli stipendi dell'azienda.



1.2 Mediana

Una misura alternativa è la mediana, cioè il
valore centrale in un gruppo di osservazioni
ordinate dal valore minore al maggiore. Nel
caso che le osservazioni siano in numero
paro, la mediana è la media dei due valori
centrali. Per definizione metà delle
osservazioni sono inferiori o uguali alla
mediana e l'altra metà è superiore. Nel caso
degli stipendi la mediana è 30.000 euro, una
stima migliore dello stipendio "medio".
L'effetto degli "outliers" è così eliminato,
ma anche quello delle altre misurazioni,
poiché è solo l'ordine che conta.



1.3 Trimmed mean

Un'alternativa alla mediana è la trimmed
mean che si calcola eliminando i valori
più distanti dal centro . Prima di
effettuare i calcoli si decide la
percentuale di dati da eliminare .
Nell'esempio dello stipendio la media
trimmed al 10% è 30.000 euro .



1.4 Moda

E' il valore più frequente un set di
misurazioni. I dati raccolti in maniera
continua (per esempio i pesi o le altezze)
potrebbero non contenere osservazioni con
lo stesso valore. In questo caso i dati
vanno raggruppati per classi. Un altro
inconveniente è la possibilità di ottenere
più mode, condizione che rende difficile la
scelta della moda più appropriata. In tutte
quelle condizioni in cui la variabile può
assumere solo un limitato numero di valori,
la moda è uno strumento utilissimo.
Nell'esempio degli stipendi, la moda è di
24.000 euro.



1.5 Media geometrica.
Sono misure meno comuni che misurano la
tendenza centrale di una trasformazione
matematica delle osservazioni originali. In
molti casi infatti, i dati trasformati no
proprietà statistiche migliori di quelle dei
dati originali. Nel caso delle conte
batteriche, dove la variabilità aumenta
all'aumentare dei valori, il logaritmo della
misurazione è più adatto all'elaborazione . La
media geometrica è calcolata sulla base dei
logaritmi delle misurazioni e quindi
trasformata di nuovo nell'unità di misura
iniziale.


